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Sul CC interesse e attenzione 
comunisti a partire dai dram
matici fatti di Polonia viene 
d'altro canto da fonti non «so-
epette». Lo stesso presidente 
dei deputati repubblicani, A-
dolfo Battaglia, segnalatosi in 
più di'qualche importante oc-
casione per il suo oltranzismo 
atlantico, ha ribadito il giudi
zio che aveva espresso nei 
giorni scorsi: -La relazione di 
Berlinguer — ha osservato ieri 
— conferma l'impressione 
che nasceva dal documento 
comunista sulla vicenda po
lacca: che cioè il "fattore K" 
(insomma la tesi, cara a certa 
pubblicistica, dell'impossibili
tà di accedere al governo per 
una sinistra rappresentata in 
larga misura da un partito co
munista, n.d.r.) continua a 
depotenziarsi, e in prospetti
va è destinato a cadere». 

Perciò — ammonisce Bat
taglia rivolto a interlocutori 
che lascia prudentemente nel
l'anonimato — attenzione a 
non coltivare la velleità di 
-contrastare il PCI» ponen
dosi -al riparo di un argine 
che si sta logorando». -E at
tenzione anche — conclude 
— a non creare la crisi di que
sto governo», il quale ha il me
rito — secondo Battaglia — 
-non solo di funzionare bene 
ma anche di costituire uno 
strumento essenziale per con
tinuare ad avere un rapporto 
corretto e non confuso con V 
opposizione comunista». 

Il giudizio di Battaglia sulla 
riflessione nel PCI è condiviso 
anche da prese di posizione uf
ficiali del PRI, come è da rite
nere il documento approvato 
dal congresso della Federazio
ne repubblicana di Roma. Nel 
documento si valuta -positi
vamente» l'insieme delle posi
zioni comuniste sulla vicenda 
polacca, e si invitano gli organi 
nazionali del PRI «ad eserci
tare, secondo l'insegnamento 
di Ugo La Malfa, il massimo 
di attenzione, di interesse e di 
stimolo verso una evoluzione» 
— così viene definito il dibat
tito tra i comunisti — che se
gni la piena assunzione, da 
parte dei PCI, dei tratti di una 

-sinistra di governo da Paese 
occidentale industrializzato», 

Anche in questo documento 
è presente un chiaro riferi
mento alla situazione politica 
interna. Il pentapartito viene 
giudicato -necessario all'at
tuale congiuntura per assicu
rare governabilità al Paese», 
ma si nega che esso abbia il 
-respiro storico» che avrebbe
ro avuto preredenti formule di 
coalizione. Di conseguenza, 
sembra di dover intendere che 
se ne auspica il superamento 
(anche se non nel breve perio
do) lungo quella linea di -dia
logo con le forze sociali e di 
rapporto corretto e costrutti
vo con l'opposizione» di cui 
proprio la presidenza del Con
siglio repubblicana viene indi
cata come protagonista. 

Critico verso la tlinea della 
governabilità» inalberata dal 
PSI è anche, sul fronte de, lo 
zaccagniniano Galloni. L'arti
colo che egli ha scritto per il 
periodico della sinistra de, -Il 
confronto», è anzi uno dei pri
mi contributi politici alla di
scussione precongressuale, in 
vista dell'assise nazionale del
la DC prevista dal 2 al 6 aprile 
(salvo eventi che la facciano 
saltare). 

Galloni contesta all'ex mag
gioranza «preambolista» della 
DC l'errore d'aver fatto finta 
di credere, nel congresso pre
cedente, che -l'antico centro
sinistra e la nuova politica di 
governabilità del PSI fossero 
simili o intercambiabili». Un 
-errore» perché quest'ultima 
rappresenta invece — sostiene 
Galloni — -un semplice meto
do di gestione del potere, in
vocabile contemporaneamen
te sia in sede nazionale per 
giustificare l'alleanza di go
verno con la DC sia in sede 
locale per giustificare l'al
leanza con il PCI». Di conse
guenza — dice ancora il leader 
zaccagniniano — -non è pos
sibile un rapporto fiduciario 
duraturo di governo tra la DC 
e il PSI se non è chiarito il 
discorso del rapporto con il 
PCI». 

E proprio sotto questo pro

filo Galloni sostiene che sia 
venuto dall'Assemblea nazio
nale de -un contributo decisi
vo per la caduta di un'opposi
zione al PCI in termini pre
giudiziali, e per la sua ricon
duzione alla logica di un'op
posizione politico-program
matica secondo il metodo de
mocratico-parlamentare. Al
la sua perfetta attuazione, in 
termini di alternanza, si può 
giungere anche con il rinno
vamento e l'azione dei partiti 
nel quadro di una sostanziale 
unità culturale, sociale e di 
metodo democratico del Pae
se». -Non si trattava nel '79, e 
non si tratta nemmeno ora — 
chiarisce Galloni, anche se è 
del tutto superfluo — di* fare 
una scelta preferenziale di al
leanza con il PCI o il PSI: si 
trattava e si tratta di non 
chiudere in nessuna direzione 
un discorso che dopo la svolta 
elettorale e politica del 1976 è 
divenuto necessariamente di 
natura circolare». 

Ma intanto nella maggio
ranza le scaramucce di fron
tiera sono all'ordine del gior
no. I socialdemocratici, sem
pre più decisi a sostenere il 
ruolo di killer della prima pre
sidenza laica, continuano a 
sparare sul governo e sulla DC 
che sembra per ora volerlo ap
poggiare. A tal fine, il PSDI 
alimenta incessantemente le 
voci su -linee divergenti nel 
PRI», con lo scopo evidente di 
far apparire più debole la po
sizione di Spadolini. E questi 
ieri sera ha risposto irritato 
dalle colonne della -Voce re
pubblicana», con un corsivo 
che gli viene attribuito: -Il 
PRI — si legge nell'articolo — 
è coerentemente fedele alla li
nea, una e una sola», appro
vata dal congresso e dagli or
gani dirigenti. -Un principio 
ovvio, tanto da non dover es
sere neanche ricordato. So
prattutto — conclude in mo
do piccato la nota — fra parti
ti impegnati in comuni re
sponsabilità di governo e 
quindi impegnati anche, co
me minimo, al mutuo rispet
to». 

La Polonia dopo un mese 
Congresso fu un momento di 
svolta. Esso rappresentò il 
punto della massima forza of
fensiva del sindacato, ma an
che l'inizio di un processo di 
distacco dei suoi dirigenti dai 
dieci milioni di iscrìtti. 

Come spiegare altrimenti il 
fatto che Solidarnosc fu colta 
completamente impreparata 
dalla dichiarazione dello stato 
di guerra del 13 dicembre? Per 
mesi e mesi essa aveva conti
nuato ad alzare il tiro, sino alta 
prospettiva di creare una sorta 
di potere ombra capace di so
stituire il potere reale, ma 
quando questi reagì con tutta 
la sua forza militare e repressi
va il sindacato si ritrovò inca
pace a rispondere. Certo, un 
peso decisivo ebbero l'ingenui
tà politica dei dirìgenti di Soli
darnosc. la loro inesperienza, 
l'euforia per ì successi raccolti 
in quindici mesi, che avevano 
dato loro la sensazione di pote
re ormai tutto. Ma nello stesso 
tempo i dirigenti del sindacato 
non avevano compreso che la 
popolazione, nella sua maggio
ranza. non era disposta a se
guirli nell'eventuale scontro 
sanguinoso. 

Il cronista deve confessare 
che la sua più grande sorpresa 
la mattina del 13 dicembre fu 
di vedere che i trasporti pub
blici funzionavano regolar
mente. che la gente, più che e-
sasperata, sembrava intontita. 
Quando poi il lunedì mattina 
essa dovette riprendere il lavo
ro. il paese non si bloccò. Certo, 
centinaia di fabbriche entraro
no in sciopero, alcune per alcu
ne ore. altre per giorni e giorni. 
sino alla punta più elevata del-

Riunito 
il politburo 
del FOUP 

VIENNA — Il politburo del 
POUP si è riunito ieri, per esa
minare — ha annunciato radio 
Varsavia captata in Austria — 
-la situazione sociopolitica ed 
economica e i doveri del parti
to nelle condizioni attuali: La 
radio non ha fornito particolari 
sulla riunione. 

Sempre ieri. «Trybuna Ludu» 
ha pubblicato il testo del rap
porto tenuto l'altro giorno da 
Jerzy Urbanski, presidente del
la commissione centrale di con
trollo del POUP, a una seduta 
della commissione stessa. Ur
banski ha confermato la neces
sità delle riforme, aggiungendo 
però che -coloro i quali vorreb
bero sfruttare queste riforme 
per distruggere lo stato sociali
sta > debbono essere duramente 
combattuti. Urbanski ha poi 
sostenuto la necessità che con
tinui la -verifica» (e cioè l'epu
razione) nel POUP e ha dichia
rato che il partito continuerà 
ad operare per -un fronte di 
accordo nazionale», ma -a 
nuove condizioni». Il fronte — 
ha detto — non è -sinonimo di 
coalizione. In nessun caso può 
equivalere a un compromesso 
sulla identità ideologica mar
xista-leninista del partito: 

la miniera -Piast» che rimase 
occupata per due settimane. 
Ma l'obiettivo di creare quello 
-choc», del quale ha parlato il 
vice primo ministro Rakowski, 
nell'insieme venne realizzato. 
La resistenza nelle grandi fab
briche, dai cantieri navali di 
Danzica alla «Huta Katowice», 
dalla -Ursus» di Varsavia alla 
•Nowa Huta» di Cracovia, cen
tri avanzati di lotta, in un pae
se umiliato ma sostanzialmen
te passivo, venne più o meno 
rapidamente riassorbita. Le 
manifestazioni di strada, a 
Danzica, Varsavia, Lodz, si po
terono contare sulla punta del
le dita di una mano. Il sangui
noso scontro alla miniera 
- Wujek» resta il punto più n'e
ro per il nuovo potere, ma c'è 
da pensare che esso fu il frutta 
di una esasperazione delle for
ze locali di repressione. Dopo 
- Wujek» i focolai di resistenza 
alle miniere -Ziemowit» e 
-Piast» furono spenti con stru
menti diversi dalle armi da 
fuoco. 

Ma se la posizione di Soli
darnosc verso la prospettiva 
dell'intesa nazionale fu reti
cente e contraddittoria, del 
tutto inadeguata fu l'iniziati
va del potere e in particolare 
del POUP. Qui non,si discute 
la buona fede dell'uno o dell'al
tro dirigente, ma l'atteggia
mento complessivo. Certo, il 
partito era traumatizzato dal
l'offensiva di Solidarnosc che 
scacciava le sue organizzazioni 
di base dalle fabbriche. Il go
verno era paralizzato dalle e-
stenuanti trattative su tutti i 
problemi della vita economica 
e sociale che non portavano ad 
alcun risultato e dalle crescen
ti richieste del sindacato. 

Ma intesa in senso politico 
non significa soltanto com
prensione. ma anche corre-
sponsabilizzazione. Solidarno
sc non pareva disposta a scen
dere su questo terreno. Ma 
quale proposta di corresponsa-
bilizzazione autentica le era 
stata mai avanzata e in forma 
tale da costringerla a deciderei 
Non siamo così ingenui da cre
dere che la responsabilità sia 
stata solo dei dirigenti polac
chi. 

Basta ricordare come gli al
tri paesi del -socialismo reale-
hanno sempre giudicato l'e
sperimento polacco per imma
ginare quale peso hanno avuto 
le pressioni esterne. Resta co
munque il fatto che lo ricerca 
dell'intesa, così come era stata 
condotta, non poteva che por
tare in un vicolo cieco. -

Come si presenta oggi la si
tuazione, od un mese dalla 
proclamazione dello stato di 
guerra? Per paradossale che 
possa sembrare, il dilemma di 
prima del 13 dicembre resta lo 
stesso dilemma di oggi, reso 
più delicato dal fatto che le tre 
forze.non sono più come prima. 
Forse solo la Chiesa può pre
sentare ancora lo stesso volto, 
ma con un ruolo e una respon
sabilità accresciuti dal suo 
drammatico impegno per evi
tare al paese la tragedia della 
guerra civile. 

Solidarnosc è decapitata. 
Tutti i suoi mattimi dirigenti 

sono internati. In tutti i luoghi 
di lavoro è in corso un'offensi
va per privare Solidarnosc del
la sua base di massa. Ma si può 
distruggere un'organizzazione 
di dieci milioni di aderenti in 
un paese di 36 milioni di abi
tanti? Forse la si può rendere 
impotente, ma non cancellar
la. 

Si sa che, malgrado le re
pressioni, il volantinaggio di 
Solidarnosc continua. Gli or
gani di polizia sostengono che 
si tratta di iniziative indivi
duali e che i testi diffusi sono 
in genere in poche decine di e-
semplari stampati in -modo 
primitivo: Ma a Radom la po
lizia, il 5 gennaio, ha scoperto 
un -gruppo clandestino» ed ha 
sequestrato 4.500 volantini. A 
parte ciò, Solidarnosc non era 
soltanto una organizzazione 
sindacale, ma un centro di ela
borazione culturale e si era af
fermata come portatrice di i-
deali di libertà, democrazia e 
pluralismo. Gli uomini si pos
sono reprimere, ma le idee re
stano e diventano il patrimo
nio di un popolo. 

La consapevolezza che qual
siasi intesa autentica non può 
prescindere da Solidarnosc è 
implicita nel comportamento 
delle autorità verso Lech Wa
lesa. Formalmente Walesa non 
è -internato», ma in una con
dizione di -libertà limitata». Il 
governo conduce colloqui con 
Walesa. Il quale ha preso una 
posizione ferma: egli non può 
decidere senza avere almeno 
consultato la presidenza del 
sindacato e i suoi più autorevo
li consiglieri, Tadeusz Mazo-
wiecki e Bronislaw Geremek. 
La Chiesa, che ha la possibilità 
di assistere Walesa, appoggia 
questa posizione. Prima o poi, 
e forse molto pretto, il potere 
dovrà compiere una scella. 

Profondamente cambiato è 
anche il volto del potere, la pri
ma delle tre forze dell'eventua
le intesa. Dopo il 13 dicembre 
in primo piano sono emerse le 
Forze armate. Il generale Ja-
ruzelski si presenta sempre 
nella sua qualità di presidente 
del Consiglio militare per la 
salvezza nazionale e di primo 
ministro, mai come primo se
gretario del POUP. 

Formalmente i militari rico
noscono al POUP il ruolo diri
gente nel paese, ma questo vie
ne esercitato attraverso i -co
munisti in uniforme: Il parti
to in sé stesso è in una crisi 
profonda. Si dice che la resti
tuzione delle tessere sia un fe
nomeno ristretto, ma si am
mette che esso è diffuso tra gli 
intellettuali. A Wroclaw (Bre-
slavia), all'assemblea del comi
tato di Voivodato della fine 
della scorsa settimana, si è di
chiarato apertamente che 
•una situazione eccezional
mente difficile e comptessa 
permane tra gli intellettuali, 
tra i lavoratori della scienza e 
della cultura, tra la gioventù 
delle scuole superiori ». 

I ranghi del partito vengono 
ripuliti, alle posizioni estremi-
ste dogmatiche da una parte e 
-liberali» dall'altra vengono 
tagliate le ali. Si cerca di impe

gnare le organizzazioni di par
tito nella creazione di comitati 
civili per la salvezza nazionale. 
Ma il potere autentico resta 
nelle mani dei militari, i quali 
riescono a tenere sotto control
lo anche la polizia. La Chiesa 
verso i militari ha una posizio
ne di riserbo critico, ma non di 
rottura. Non a caso monsignor 
Glemp ha accettato di incon

trare il generale Jaruzelski. 
Sui risultati del colloquio non 
si sa nulla, ma negli ambienti 
cattolici si respira una certa a-
ria di sollievo, se non ancora di 
ottimismo. 

Lo stato di guerra sul piano 
formale durerà molto tempo ed 
in ogni caso quando esso cesse
rà la Polonia non sarà più 
quella di prima del 13 dicem

bre. Forse Solidarnosc verrà 
drasticamente ridimensionata 
nel numero dei militanti e nei 
compiti da assolvere. Ma per 
attuare delle vere riforme oc
correrà sempre un sindacato 
che sia autentica espressione 
dei lavoratori. Una qualsiasi 
soluzione politica, ancora una 
volta, non potrà prescindere 
da nessuna delle tre forze per 
quanto cambiate esse siano. 

Domani sciopera il Sud 
ne delle tendenze economiche 
che finora hanno ispirato le 
scelte di governo va realizzata 
subito e per tutto il paese. Nsl 
Mezzogiorno, dove il fenomeno 
delle aziende in crisi nella chi
mica, nella siderurgia, nell'au
to ha un peso relativamente 
maggiore rispetto al Nord per 
la debolezza del tessuto econo
mico delle regioni meridionali, 
va inoltre predisposto un pro
gramma impegnativo di opere 
pubbliche, di lavori socialmen
te produttivi che fronteggi le si
tuazioni più gravi di disoccupa
zione. Per le zone terremotate 
bisogna finalmente dar vita a 
un vero piano di rinascita e rea
lizzarlo. Ci si può illudere che 
una regione come la Campania 
nella quale più di 500 mila sono 
le lavoratrici e i lavoratori, in 
maggioranza giovani, che chie
dono un lavoro, possa resistere 
ancora a lungo a un tale stato di 
cose? Chi non comprende che 
la disperazione di centinaia di 
migliaia di famiglie costituisce 
l'ambiente più adatto per il dif
fondersi della delinquenza ca
morristica, dell'azione terrori
stica, e di ogni altro pericolo 
per le istituzioni repubblicane 
del nostro paese? Oggi più che 
mai questione meridionale e 

questione nazionale sono la 
stessa cosa. Su questo punto oc
corre ricostruire quella intima 
unità di intenti e di azione fra i 
lavoratori che ha caratterizza
to i momenti più felici della lot
ta per il cambiamento della so
cietà italiana e che ha conferito 
all'azione delle masse una 
straordinaria efficacia. 

La ripresa del movimento di 
lotta e la sua successiva artico
lazione deve spronare partiti, 
forze sociali, istituzioni a inten
sificare le loro iniziative facen
do dell'occupazione il proble
ma numero uno, «l'emergenza 
delle emergenze» che condizio
na, col suo superamento o col 
suo aggravamento, le sorti 
stesse della nostra democrazia. 
Bisogna che, in ogni fabbrica, 
in ogni località, in ogni settore, 
si realizzi una sempre più pre
cisa, puntuale individuazione di 
obiettivi, bisogna che questa ri
presa del movimento apra la 
strada a risultati concreti, sce
gliendo con coraggio le priorità 
ed evitando le piattaforme in 
cui ogni rivendicazione si affa
stella con tante altre, magari 
contraddittorie. Dobbiamo dar 
vita a una mobilitazione capa
ce di tenere, di durare nel tem
po, capace di restituire fiducia 
e combattività a quei lavorato

ri e a quelle lavoratrici che mi
nacciati dalla cassa integrazio
ne o in stato di disoccupazione 
totale cadono più facilmente in 
preda alla sfiducia, alla rasse
gnazione e sono spinti alla ri
cerca di illusorie soluzioni indi
viduali. E questo il vero terre
no sul quale si misura l'idoneità 
della direzione politica a regge
re le sorti del paese. Combatte
re contro il terrorismo, per il 
risanamento morale della vita 
politica italiana, abbassare il 
tasso di inflazione, sono certa
mente obiettivi irrinunciabili 
nell'Italia di oggi. Ma ognuno 
deve sapere che il dilagare del
la disoccupazione spunta le ar
mi sociali e politiche più effica
ci a difesa della democrazia e 
delle istituzioni perché restrin
ge gli orizzonti di coloro che a 
questa lotta devono partecipa
re, riduce il livello di combatti
vità e di fiducia delle masse. 

Lo sciopero di domani con
tiene insieme tutti questi si
gnificati, che vanno anche oltre 
gli obiettivi economici e sociali 
per i quali l'azione è stata deci
sa. È necessario che di ciò si 
rendano pienamente consape
voli, a cominciare dai lavorato
ri, l'intera opinione pubblica 
nazionale, i partiti, il governo. 

Le Br continuano a «parlare 
gli inquirenti, tuttavia, con
centrano la loro attenzione 
sulla base scoperta. Secondo 
indiscrezioni potrebbe essere 
stata la «prigione» in cui fu 
rinchiuso, prima di essere 
ammazzato, Roberto Peci, il 
fratello del terrorista «penti
to» Patrìzio. Il covo, proba
bilmente, sarebbe potuto di
ventare la «prigione» dell' 
amministratore delegato 
della Fiat Romiti, di cui i bri
gatisti avevano progettato il 
sequestro. Il covo e situato 
nel centro della cittadina, in 
via Cassio Terzio: sarebbe 
stato affittato da due giovani 
la primavera scorsa. La base 
è stata sicuramente abban
donata di recente, forse subi
to dopo il blitz che ha portato 
all'arresto di Senzani e altri 
dieci terroristi. 

Lo squarcio aperto dal 
blitz sulle attività e i compo
nenti della colonna romana 
delle Br (o almeno di una sua 
parte), dunque, si allarga. 
Tra l'altro si e venuti a cono
scenza di un altro clamoroso 
progetto dei brigatisti: Sen
zani e il suo gruppo volevano 
colpire con razzi anticarro e 
con missili la sede dell'Eur 
della DC. Il criminale atten
tato avrebbe dovuto essere 
portato a termine durante la 
riunione del prossimo consi
glio nazionale del partito. A 
conferma delle voci già cir
colate nei giorni scorsi, gli 
inquirenti avrebbero ottenu
to informazioni di rilievo an
che sulla clamorosa fuga del
le 4 terroriste (tra cui Susan
na Ronconi) dal carcere di 
Rovigo. I magistrati hanno 
emesso, due giorni fa, un 
mandato di cattura verso un 
presunto terrorista, ex pielli-
no, Ezio Dell'Aquila, che a-
vrebbe partecipato all'orga
nizzazione dell'evasione in
sieme con altri noti ex mili
tanti di Prima linea, tra cui 
Sergio Segio. 

Sulla impressionante mo
le di notizie e di informazioni 
che hanno rimesso in moto 
tutte le indagini riguardanti 
crimini delle Br gli inquiren
ti, per ovvie ragioni, manten
gono il più stretto riserbo. Ie
ri si è riusciti soltanto a sa
pere qualcosa di più sul con
to di Ferdinando Iannetti, si
curamente il personaggio 
più importante arrestato do
po il blitz. L'uomo è amico di 
Senzani da diversi anni e con 
il criminologo ha condiviso 
una serie dì esperienze poli
tiche a Napoli e in Campa

nia. Iannetti è assistente 
(precario) della cattedra di 
Filosofia morale della facol
tà dì Magistero a Salerno. Ha 
militato a lungo nei gruppi 
extraparlamentari, e fondò, 
nei primi anni settanta a Na
poli, un sedicente comitato 
di «marxisti-leninisti», cui a-
vrebbe aderito anche Senza
ni. Iannetti è figlio di un ma
resciallo di Ps, piuttosto noto 
nella zona, per aver denun
ciato negli anni sessanta il 
ministro Bosco. Il padre di 
Iannetti subì anche un pro
cesso per calunnia da cui fu 
però assolto. 

L'amico di Senzani sareb
be ora accusato di partecipa
zione a banda armata e favo
reggiamento. Non è escluso 
che Iannetti sia uno degli 
«insospettabili» che hanno 
dato rifugio a Senzani e al 
suo gruppo anche recente
mente. Ieri sera è sembrato 
che il suo nome fosse messo 
in relazione al covo di For-
mia, ma la voce non ha avuto 
alcuna conferma. 

L'impressione è, dunque, 
che le confessioni di alcuni 
dei terroristi arrestati e i do
cumenti ritrovati nei covi 
possano far risalire in fretta 
alle basi d'appoggio di cui 
godevano, soprattutto -nel 
centro sud, il criminologo e 
le colonne romane e napole
tane delle Br. In questo qua
dro va inserito anche l'arre
sto di Antonio Pastore, 32 
anni, segretario scolastico a 
Caserta, avvenuto due giorni 
fa per ordine del sostituto 
procuratore di Roma Dome
nico Sica. 

Poche anche le informa
zioni fornite dagli inquirenti 
sul presunto terrorista arre
stato ieri mattina a Roma. Il 
giovane, che sarebbe origi
nario del sud, è stato sorpre
so dagli agenti Digos alla 
fermata del metrò di piazza 
di Spagna. Il giovane e stato 
inseguito in mezzo alla folla 
e bloccato senza che potesse 
avere modo di reagire. In ta
sca aveva una Smith e Wes-
son con il numero di matri
cola abraso. Il presunto ter
rorista, come detto, non fa
rebbe parte dell'ala «movi
mentista» delle Br che fa ca
po a Senzani; sarebbe espo
nente dell'ala «militarista» 
che ha rivendicato l'attenta
to al vicecapo della Digos Ni
cola Simone. Che, dunque, 
parecchi dei terroristi cattu
rati stiano collaborando è in
dubbio. Ieri, tuttavia, i difen-

» 

sori di Stefano Petrella e En
nio Di Rocco, i due terroristi 
catturati dieci giorni fa nel 
centro di Roma, hanno 
smentito nel corso di una 
conferenza stampa tenuta al 
Palazzo di ^Giustizia che i lo
ro assistiti hanno collabora
to con gli inquirenti o abbia
no intrapreso la strada del 
«pentimento». «Al primo ed 
unico interrogatorio svoltosi 
alla presenza di magistrati e 
dei difensori — ha affermato 
il legale Dì Giovanni — sì so
no dichiarati prigionieri po
litici e sì sono rifiutati di ri
spondere alle domande dei 
giudici». 

L'affermazione è in netto 
contrasto con quanto è e-
merso da fonti attendibili in 
tutti questi giorni. Tanto che 
nessuno ha mai smentito, 
tra gli inquirenti, che il blitz 
di venerdì scorso sia nato an
che dalle confessioni di Ste
fano Petrella. I legali di Pe
trella e dì Di Rocco, comun
que, hanno sostenuto che le 
lunghe dichiarazioni , fatte 
mettere a verbale dal due 
imputati riguardano le vio
lenze che avrebbero sùbito 
dopo il loro arresto. I legali 
hanno elencato una lunga 
serie di torture cui Petrella e 
Di Rocco sarebbero stati sot
toposti. I due terroristi sa
rebbero stati picchiati a lun
go da due persone incappuc
ciate, legati alle mani e ai 
piedi. I due, secondo le di
chiarazioni dei legali, avreb
bero presentato agli interro
gatori del magistrato i chiari 
segni dì queste violenze. Gli 
avvocati difensori hanno af
fermato di aver presentato 
un esposto-denuncia alla 
Procura della Repubblica. 

Sulle dichiarazioni dei le
gali non vi è stato nessun 
commento ufficiale in Que
stura. Ieri la polizia e i cara
binieri si sono limitati a ren
dere pubblico e definitivo l'e
lenco delle armi ritrovate nei 
covi romani. Oltre ai bazoo
ka e ai razzi di fabbricazione 
sovietica e francese (che do
vevano essere impiegati nel
l'assalto a un supercarcere) 
gli inquirenti hanno ritrova
to 8 pistole, una carabina, 
750 grammi di plastico, 3 si
lenziatori, un timer, 40 deto
natori, miccia, due bombe a-
nanas. 

Ultima notizia della gior
nata: ieri sera il giudice Sica 
ha iniziato l'interrogatorio 
di Senzani in un carcere del 
Lazio. 

Erano terroristi e complici? 
obiettivo ostacolo alla lotta 
al terrorismo. Lotta che si fa, 
e si deve fare, con tutti, e a 
tutti i livelli della società. 

In effetti, la presa di di
stanza dell'esponente socia
lista dall'impegno posto dal 
governo nella discussione 
(con le relazioni dei ministri 
dell'Interno, della Difesa, 
della Giustizia e dello stesso 
presidente del Consiglio) e la 
brutalità con cui Belluscio 
ha preso di mira il processo 
di riordinamento dei servizi 
segreti disposto dopo l'esplo
sione dello scandalo della P2 
con attacchi diretti a Spado
lini, avevano lasciato tutti 
interdetti. Tanto che, ieri 
mattina, sia pure in modo 
sfumato, una replica è venu
ta loro da Oscar Mammì, del
la direzione repubblicana. 
Violante, dato un «doveroso 
giudizio positivo sugli ultimi 
arresti operati a Roma», ha 
ammonito governo e forze 
politiche a non farsi illusio
ni, perché il terrorismo, ben
ché diviso sul piano politico, 
è sempre pericoloso, con una 
capacità a rafforzare e molti» 
plicare la sua azione crimi

nale. A petto di tale realtà, 
occorrono analisi approfon
dite e condotte politiche e i-
stituzionali conseguenti, evi
tando contrapposizioni di te
si o di spezzoni di verità e 
cercando invece di acquisire 
più forza e determinazione, 
maggiore capacità di libera
re il paese dalla tragedia del 
terrorismo. 

Si è parlato — ha aggiunto 
Violante — delle connessioni 
internazionali del terrori
smo come se questo fosse co
stituito esclusivamente da o-
peratori manovrati dall'e
sterno. Non è cosi; guai se di
menticassimo il carattere i-
taliano e le «mani potenti» 
che, qui da noi, hanno aiuta
to il terrorismo; guai se di
menticassimo quelli che 
hanno pubblicato le lettere e 
i comunicati del terroristi, 
che hanno chiesto e ottenu
to, su intimazione dei terro
risti, la chiusura dell'Asina
ra, quelli che hanno intimi
dito giornali e giornalisti. E 
sarebbe pericoloso dimenti
care ciò che ha raccontato 
l'ex vice comandante dell' 
Arma del carabinieri, gene

rale Picchiotti, su una certa 
riunione di generali convo
cata da Gelli dopo il 1976 e 
prima del sequestro e dell'o
micidio di Aldo Moro. E non 
possiamo non tener conto di 
quegli aspetti di corruzione 
della vita politica e finanzia
ria. che screditano il sistema 
istituzionale e spingono i cit
tadini a ripiegare sugli inte
ressi privati, allontanandosi 
dalla vita politica. Tutti pro
blemi, ' questi cedimenti e 
gravi casi di scandalo, sui 
quali il terrorismo cerca di 
giocare le sue carte. 

Inoltre, nelle relazioni dei 
ministri e nel dibattito, è 
mancata una analisi ed una 
informazione sul terrorismo 
nero, le cui nefandezze e 
stragi — da ultimo quella di 
Bologna — sono rimaste si
nora Impunite. Il presidente 
del Consìglio — ha osservato 
Violante — ha promesso o-
gnl forma di sostegno per fa
cilitare la ricerca degli assas
sini di Bologna. Questo è il 
momento di tener fede a que
gli Impegni; ed è Indispensa
bile che giudici e organi di 
polizia giudiziaria vengano 

richiamati al loro dovere — 
storico e politico, date le prò-
porzoni della strage — di in
dividuare e processare re
sponsabili e mandanti. 

Violante ha poi affermato 
che proprio i recenti arresti 
hanno ribadito la necessità 
di estendere le misure per ì 
cosiddetti pentiti e per i dis
sociati (misure sollecitate 
con un progetto semplice e 
chiaro dal comunisti). Fino
ra la maggioranza ha mo
strato scarsa solerzia. Però si 
è finalmente giunti, in comi
tato ristretto al Senato, a un 
testo che sarà bene meglio 
definire in alcuni punti, spe
cie nella parte relativa alle 
testimonianze che — ha con
cluso Violante*— non debbo
no essere avvolte nell'anoni

mato: i testi, le forze di poli
zia, i magistrati hanno biso
gno di aiuto nel loro impe
gno a favore delle Istituzioni 
e contro la barbarle., anche 
con comportamenti coerenti 
del governo e della sua mag
gioranza. Tali comporta
menti sinora non sono stati 
adeguati, così come non lo è 
stato 11 governo con le sue ri
sposte che lasciano insoddi
sfatti. 

La compagna Lucia Comi-
nato, che s'è occupata della 
fuga delle terroriste delle BR ' 
dal carcere di Rovigo (il con
centramento di otto di esse è 
stata una «pericolosa sotto
valutazione» da parte dei re
sponsabili politici della Giu
stizia) ha ricordato che già 
dal mese di febbraio 1981 era 

stata segnalata la Insicurez
za del penitenziario. Se a ciò 
si aggiunge il ritardo e la li
mitatezza degli interventi 
per operare 11 blocco contro 
le fuggitive, c'è da conclude
re —- ha detto la compagna 
Cominato — che lo Stato ha 
dimostrato di essere assolu
tamente impreparato a fron
teggiare la realtà terroristica 
nel Veneto. 

Infine, l'indipendente di 
sinistra Rodotà si è detto del 
tutto insoddisfatto della ri
sposta di Darida sulla politi
ca seguita nei trasferimenti 
nelle carceri e ha criticato P 
atteggiamento del ministro 
sul problema della smilita
rizzazione e della prepara
zione degli agenti di custo
dia. 

L'assemblea dei sindaci a Roma 

ROMA — Il compagno Vetere. sindaco della capitale, apre i lavori dell'assemblea 

cipìo o degli impegni generi
ci. Erano tanti specchi nitidi 
e fedeli delle situazioni che 

' in questo o in quel Comune si 
prospettane con l'applicazio
ne dell'attuale testo del de
creto sulla finanza locale. 

Qualche esempio? Il primo 
lo racconta Diego Novelli, 
sindaco di Torino, dal micro
fono: «Anni fa — dice — 
Stammati col suo primo de
creto voleva farcì sostituire ì 
becchini con le dattilografe. 
Adesso, se dovesse essere ap
plicato alla lettera il testo 
che abbiamo letto sulla Gaz
zetta, dovremmo far pagare 
alle famiglie per la refezione 
scolastica una retta di mezzo 
milione al mese. E non sono 
cifre campate in aria. Sono 
conti serissimi e precisi che 
abbiamo fatto considerando 
una certa fascia di utenza 
gratuita o agevolata che non 
si può eliminare». 

Incalza Maurizio Valenzl, 
sindaco di Napoli: «Dovrem
mo fare gli esattori su una 
platea popolare di recente 
colpita da nuove calamità 
naturali, ma già storicamen
te dilaniata dai mali accu
mulati dal malgoverno e dal
l'abbandono che ne hanno 
fatto una zona debole che 
non può più sopportare altri 
gravami. Oltretutto è inac
cettabile che il decreto inten
da far finanziare la costru
zione della metropoìitana 
dai Comuni — come Napoli 
— con i soldi dei propri citta
dini e non più con i contribu
ti dello Stato. Tra l'altro così 
sì verrebbero anche a perde
re i contributi della CEE che 
come è noto sono legati al fi
nanziamento governativo». 

Voci autorevoli per denun
ce decise e circostanziate, 
precedute in questi giorni da 
analoghe preoccupazioni e-
spresse dal sindaco Vetere (a 
Roma la rata per la refezione 
sarebbe un po' più bassa ma 
sempre improponibile: 
150-200 mila lire mensili), 
dal sindaco di Genova, Cero-
folini (gli investimenti crol
lerebbero ben al di là della 
pur preoccupante media na
zionale: nel capoluogo ligure 
si avrebbe un calo del 75 per 
cento), da Zangheri e da tan
ti altri. Ma anche voci, dicia
mo così, più umili. Voci di 
sindaci di centri piccoli e me
di. 

E le cifre, più ridimensio
nate, non significano certo 
disagi e sofferenze minori. 
Ne presentiamo una carrel
lata così come l'abbiamo 
raccolta ieri mattina in 
Campidoglio tra le pieghe 
della manifestazione ufficia
le. 

Oreste Di Nella, sindaco di 
Moschito (Potenza) 2500 abi
tanti, comune compreso nel
la seconda fascia del terre
moto (centro gravemente 
danneggiato): «Il pericolo più 
grosso e legato agli investi
menti. Per un comune così 
piccolo non è certo un pro
blema di autostanziamenti. 
Ma la disponibilità regionale 
per questo settore in due an
ni si è dimezzata e dì fatto si 
è ridotta a un terzo se consi
deriamo l'inflazione. Insom
ma è così che si risponde alla 
nostra gente che chiede lavo
ro per tornare a vìvere?». 

Alvaro Giannelli, sindaco 
di Castel del Piano (Grosse
to), 4500 abitanti: «Abbiamo 
costruito un impianto di de
purazione che c'è costato un 
miliardo e cento milioni. Per 
noi sono tanti. Tantissimi. 
Adesso corriamo il rischio di 
non poterlo utilizzare perché 
le nuove assunzioni sono 
bloccate. Ancora: in una zo
na destinata a insediamenti 
artigianali e di piccole indu
strie siamo a metà strada, 
abbiamo assegnato 14 lotti e 
ne dobbiamo assegnare altri 
13. Ma sarà possibile?». 

Sergio Cruccu, sindaco di 
Buccinasco (Milano), tredici
mila abitanti, ma il comune 
è in forte espansione (il plano 
regolatore ne prevede 23 mi
la per l prossimi anni): «Nelle 

nostre condizioni come pos
siamo prevedere di contene
re le spese? Se la gente viene 
a Buccinasco dovremo pure 
costruire case, scuole, stra
de, fognature e via dicendo... 
Non saprei proprio cosa pro
porre per uscirne, spero solo 
che cambino questo decreto». 

Poi, ancora, Ugo Sposetti, 
presidente della Provincia di 
Viterbo: «Già il decreto An
dreatta di luglio aveva bloc
cato il nostro programma di 
edilizia scolastica. Adesso è 
la volta del piano triennale 
dì intervento in favore dei 
tossicodipendenti, dell'assi
stenza agli handicappati e 
dei progetti turistici». 

Al centro della manifesta
zione, oltre alla valutazione 
del decreto e alla stesura u-
nitaria di un documento con 
le richieste di modifica, c'è 
stata anche la questione del
la riforma della finanza loca
le e del riordino dell'intero 
sistema delle autonomie. E' 
vero che Comuni, Province, 
Regioni e apparato centrale 
hanno caratteristiche e pro
blemi tra loro diversi, ma 
una soluzione — è quanto è 
stato affermato anche ieri 
dal presidente di turno della 
Conferenza delle Regioni, il 
lombardo Guzzetti e poi an
cora dal presidente della CI-
SPEL (l'associazione nazio
nale delle aziende municipa

lizzate) Adolfo Sarti — può 
essere trovata solo attraver
so un'organica definizione 
del ruolo, dei compiti, delle 
funzioni di tutti i settori del
la spesa pubblica. Insomma: 
se la crisi impone delle scel
te, non deve esserci uno che 
decide su tutto e per tutti. Le 
decisioni vanno concordate e 
tradotte in una legge organi
ca di riforma. 

E proprio Sarti ha messo il 
dito nella piaga conversando 
con la stampa alla fine della 
manifestazione in Campido
glio. «C'è il rìschio — ha det
to — che dalla fine di gen
naio il trasporto pubblico su
bisca delle interruzioni per
ché lo Stato non ha ancora 
trasferito alle Regioni i soldi 
del fondo trasporti. La re
sponsabilità è quindi ben e-
vidente. Ma le Regioni dal 
canto loro non possono a-
spettare con le mani in ma
no. Devono prevedere qual
che provvedimento magari a 
carattere speciale per il mese 
di gennaio. Altrimenti i ri
sultati sono quelli che sono. 
E stiamo parlando di uno dei 
settori fondamentali per la 
vita cittadina e per molte at
tività produttive». 

Poteva esserci esempio più 
attuale e drammatico a sup
porto della richiesta di rifor
ma della spesa pubblica e 
della finanza locale? 

Dirigente dell'ENI 
fermato (e rilasciato) 

all'Inquirente 
ROMA — L'affare ENI-Petro-
min, e in particolare la torbida 
vicenda della tangente di 120 
miliardi promessa nel '79 dall' 
ente di Stato in relazione a un 
contratto di fornitura di petro
lio dall'Arabia Saudita, torna a 
scottare. E ieri se ne è avuta 
un'avvisaglia in seno alla Com
missione parlamentare inqui
rente per i procedimenti di ac
cusa alla quale il caso è affidato 
(per la possibilità che in even
tuali reati connessi alla tangen
te possano trovarsi ex mini
stri). Un testimone — il dottor 
Sarchi, all'epoca dell'affare di
rettore dell'ENI per i rapporti 
con l'estero — è stato, ieri sera, 
per ore sui carboni ardenti, col 
rischio di essere arrestato da un 
momento all'altro per reticen
za. Fino a notte inoltrata il 
dott- Sarchi si è rimasto in sta
to di fermo. Più tardi invece, è 
stato rilasciato e sarà ascoltato 
di nuovo oggi. 

Sarchi era stato convocato 
ieri pomeriggio in qualità di te
stimone, insieme con l'ex presi
dente dell'ENI Mazzanti e con 
l'attuale vice presidente dell' 
ente Leonardo Di Donna. Te
stimonianze rese necessarie dal 
fatto che le informazioni rese 
da Mazzanti e Sarchi al giudice 
ordinario non hanno trovato ri
scontro in una audizione-chia
ve che i relatori dell'Inquirente, 
il compagno Francesco Marto-
relli e il senatore democristiano 
Busseti, hanno avuto in dicem
bre a Parigi con il misterioso (e 
ora presunto) mediatore dell' 
affare ENI-Petromin, l'irania
no Parviz Mina. 

Al sostituto procuratore Sa
via, di Roma, i due dirigenti 
dell'ente petrolifero avevano 
affermato che la tangente di 
120 miliardi (pagata solo in 
parte, prima che lo scandalo e-
splodesse) era destinata al me
diatore iraniano tramite la so
cietà panamense Sophilau, e 
che di tale tangente nulla sa
rebbe rientrato in Italia per fi
nanziare gruppi e correnti di 
partiti politici e un'operazione 
su taluni organi di stampa, co
me sostenuto dall'allora segre
tario amministrativo del PSI 
Rino Formica e dallo stesso 
Bettino Craxi. 

Interrogato nella capitale 
francese dai due commissari 
dell'Inquirente, Parviz Mina 
ha invece smentito recisamente 
di essere stato il mediatore nel
la fornitura di petrolio saudita 
e conseguentemente dichiarò 
di non aver ricevuto una pro
messa di tangente. Ammise di 
essere stato consultato dai diri
genti dell'ENI, di aver dato lo
ro dei consigli tecnici, ma ha e-
scluso la possibilità di una sua 
mediazione. 

Come sì vede la testimonian
za di Parviz Mina, contrastante 
con quella dì Sarchi e Mazzan
ti, aveva bisogno di una verifi
ca. Il primo ad entrare nell'aula 
dell'Inquirente è stato Sarchi; e 
vi è rimasto a fungo. Si può ipo
tizzare, alla luce dei fatti noti, 
quali siano state le domande e 
le contestazioni rivolte al fun
zionario. Dato il riserbo che cir
conda l'inchiesta non è trapela
to nulla. A una certa ora però è 
giunta notizia che per Sarchi, 
su richiesta del relatore Marto-
relli d'intesa con il collega Bus-
seti, era stato proposto l'arresto 
per reticenza poi rientrato. 

Nel trigesimo deb scomparsa del lo
ro caro e indknenticabie 

CELSO GHINI 
la moglie Ltasa. i figS Sergio ed Enri
co. la nuora Marieta e la sua adorata 
(•pomi Anna lo ricordano a quanti lo 
amarono e stimarono e sottosenvopo 
m sua memoria 150.000 lire per TU-
rat* 
Roma 13.1.1981 

Nel trigesimo defta •comparsa, i com
pagni detta Seaone etenorale del PCI 
ricordano U figura di 

CELSO GHINI 
dngente comunista antifascista stu
dioso di materia elettorale. 
Roma 13 Gennaio 1982 

Ad un mese data scomparsa di 

CELSO GHINI 
con grande rimpianto i nipoti Edera 
Gham. Aldo Gh*m. Arma Griini. Galia
no Gnmi. Ugo Gteni aottoeciivcno 
200 mila tre ef'Unrta per ormarne •» 
memoria. 
Bologna. 13 gennaio 1982 
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